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Obama nel Myanmar
fa i conti con il regime
«C’e ancora lavoro da fare sulla democrazia»
Incontro con il leader e Aung San Suu Kyi
STEFANO VECCHIA

è ancora lavoro da fare»
sulla via delle riforme in
Myanmar, ha ammesso

ieri il presidente statunitense Barack
Obama, nella capitale birmana
Naypyidaw per il Vertice Asean (l’As-
sociazione delle nazioni del Sud-est a-
siatico) e quello dell’Asia orientale.
«L’obiettivo degli Stati Uniti è che la
transizione democratica proceda fino
in fondo», ha detto dopo un incontro
con alcuni parlamentari, tra cui il pre-
mio Nobel per la Pace Aung San Suu
Kyi e prima del colloquio in serata con
il capo dello Stato. 
A Thein Sein, Obama ha chiesto anche
di garantire la cittadinanza birmana ai
musulmani Rohingya, a centinaia di
migliaia in campi o in fuga, facili pre-
da dei trafficanti. Dichiarazioni in li-
nea con quanto segnalato mercoledì,
prima di partire per il Myanamr al si-
to d’informazione The Irrawaddy, vo-
ce dell’opposizione democratica al go-
verno bimano. Obama aveva segnala-
to i limiti delle riforme finora attuate in
Myanmar e parlato di «rallentamento

in alcuni settori» e di «qualche passo
indietro». «In aggiunta alle limitazioni
alla libertà di stampa – aveva segnala-
to – continuiamo a vedere violazioni
dei diritti umani fondamentali e abu-
si contro le etnie, tra cui esecuzioni ex-
tragiudiziarie, stupri e lavoro forzato».
Affermazioni che forse risentono del-

le parole di Aung San Suu Kyi prima
dell’avvio del vertice che avvertivano il
mondo riguardo un’«ottimismo ecces-
sivo» sulla democrazia nel suo Paese.
D’altra parte, l’Amministrazione Oba-
ma è stata promotrice delle nuove cre-
denziali per il governo birmano e lo
stesso presidente è stato il primo capo
di Stato statunitense a recarsi in Myan-

mar nel 2012. Questo, come la so-
spensione di buona parte delle san-
zioni applicate un tempo contro il re-
gime militare, ha aperto la strada al di
flusso di investimenti che sta già in-
fluenzando la vita del Paese, che ha
grandi potenzialità e limiti enormi 
Tra questi, i nodi della democrazia, dei
diritti umani, della libertà di informa-
zione e di movimento, del riconosci-
mento di pari diritti alle etnie minori-
tarie. In un contesto fragile e arretra-
to, emergono problemi nuovi, come
l’apprezzamento di terreni e abitazio-
ni che incentiva espropri e acquisi-
zioni che registrano forti resistenze,
con arresti segnalati di centinaia di
contadini.
Oggi nella capitale economica Yangon,
Obama avrà un colloquio privato con
Aung San Suu Kyi e altri esponenti del-
l’opposizione che si apprestano ad af-
frontare l’impegno elettorale del pros-
simo anno ma prima ancora una bat-
taglia per modificare la costituzione
che giustifica il controllo dei militari
sul Paese e preclude alla “Lady” la can-
didatura alla guida del suo Paese.
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La Casa Bianca aveva
«sdoganato» la giunta, ma 

adesso parla di «rallentamento
delle riforme» e di «qualche

passo indietro»

INSIEME 
Barack Obama 

e il leader Thein
Sein (Lapresse)

INDONESIA
Estremisti islamici a West Giava

impediscono di celebrare la Messa

Dopo aver attaccato la comunità protestante nelle
scorse settimane, gruppi estremisti del Fronte di di-
fesa islamico (Fpi) e del Formasi (Forum della co-
munità islamica indonesiana) hanno colpito i catto-
lici, bloccando le funzioni del fine settimana e impe-
dendo ai fedeli di riunirsi e celebrare Messa. A con-
fermarlo ad “AsiaNews” è stato padre Saptono, sa-
cerdote della parrocchia di santa Odilia a Cinunuk,
nella reggenza di Bandung (provincia di West Giava).
Teatro del raid, il 9 novembre, il complesso di san Car-
lo Borromeo, circondato da dozzine di estremisti che
– lanciando slogan ingiuriosi – hanno impedito di ce-
lebrare i riti della domenica. Gli estremisti, nella re-
gione a più alto tasso di fondamentalismo, hanno
minacciato di incendiare la chiesa se, in futuro, ver-
ranno celebrate Messe o funzioni cristiane. 

EBOLA
La Liberia revoca
lo stato d’emergenza
Monrovia. Fine dello stato
d’emergenza per ebola in Li-
beria: lo ha annunciato la pre-
sidente Ellen Johnson Sirleaf,
sottolineando che non chie-
derà un’estensione della mi-
sura che è stata imposta ad
agosto nel Paese africano, il
più colpito dall’epidemia. Re-
sta invece in vigore il copri-
fuoco notturno. La decisione
è un segnale di progresso
nella lotta contro il virus che
ha ucciso finora oltre 2.800
persone soltanto in Liberia
per un totale di oltre cinque-
mila con gli altri quattro Pae-
si africani colpiti.

STATI UNITI
Contea toglie il Natale
dai calendari scolastici
New York. Uragano di pole-
miche a Montgomery, in Ala-
bama, per la decisione del
consiglio educativo della
Contea di cancellare il Nata-
le e le altre feste religiose dal
calendario scolastico, ma
non i giorni di vacanza. A ri-
ferirlo è il Washington Post,
spiegando che una pioggia
di e-mail e tweet ha inonda-
to i dirigenti scolastici. A far-
ne le spese, in particolare,
Rebecca Smondrowski,
sommersa di messaggi furi-
bondi di genitori e cittadini
per aver presentato un e-
mendamento per eliminare
Natale e Pasqua, dopo la pro-
posta di rimuovere i giorni
sacri per ebrei e musulmani
dal calendario. 

FRANCIA
Dieudonné ha fondato
il partito «antisistema»
Parigi. Il controverso umori-
sta francese Dieudonné – già
finito sotto processo per af-
fermazioni giudicate antise-
mite – ha fondato un nuovo
partito, “Riconciliazione na-
zionale”, che si pone come
alternativa al Fronte Nazio-
nale di Marine Le Pen, che
secondo lui «ormai è entrato
del sistema». L’attore, che
non può essere eletto, lo ha
fondato il «partito antisiste-
ma» con Alain Soral, scritto-
re a sua volta condannato per
antisemitismo.

PARIGI
Banlieue, tigre in fuga
Continuano le ricerche
Parigi. Polizia e pompieri,
con l’assistenza di un elicot-
tero, sono impegnati da ieri
nella ricerca di una tigre in li-
berà avvistata a Montevrain,
cittadina della banlieue di Pa-
rigi. Non è chiaro da dove
provenga l’animale. Secon-
do il municipio, potrebbe es-
sere fuggita da un circo che
era presente in città fino a sa-
bato scorso. O forse era de-
tenuta illegalmente nella zo-
na. Si tratta di un esemplare
adolescente, del peso di un
centinaio di chili. Sul posto ci
sono gli esperti del parco
zoologico dei felini di Nesles.
L’obiettivo è catturare l’ani-
male – tra l’altro di specie
protetta –, narcotizzarlo, e
portarlo in un luogo sicuro.

Germania. L’eutanasia fa irruzione al Bundestag

I deputati tedeschi (Epa)

I deputati avviano 
il dibattito in aula 
per depenalizzare
il suicidio assistito
Una nuova legge
attesa entro il 2015 
La Caritas tedesca:
morire con dignità 
è un’altra cosa

FRANCESCO OGNIBENE

a partita è tra due concetti: sterbehilfe, eu-
tanasia, e sterben in würde, morire con di-
gnità. Al primo l’immaginario dei tede-

schi – e non solo – associa ricordi storici orren-
di. Ma molti sospettano che la seconda espres-
sione altro non sia che un travestimento della
prima. È su questo che ieri hanno iniziato a di-
scutere i deputati del Bundestag di Berlino, nel-
la giornata che ha segnato l’avvio del «dibattito
orientativo» in vista della riforma dell’attuale di-
sciplina sul fine vita. 
A introdurre il confronto è stato un recente do-
cumento intitolato proprio «Morire con dignità»
e firmato da esponenti di Cdu, Csu e Spd, nel
quale si apre all’introduzione del suicidio assistito
sottraendo a conseguenze penali il personale me-
dico che dovesse cooperare. Il documento tede-
sco sottopone la depenalizzazione del suicidio

L
assistito a sette condizioni: maggiore età e capa-
cità di intendere del paziente, incurabilità del
male, stadio terminale, diagnosi confermata da
due medici, sofferenza evidente, consenso infor-
mato sulle terapie alternative, farmaco letale as-
sunto dal paziente. È su questa base che i depu-
tati ieri hanno aperto un iter che potrebbe por-
tare al varo della legge entro il 2015, consideran-
do che il passaggio al Bundesrat (la Camera dei
Länder) è solo consultivo. In un clima che i me-
dia tedeschi hanno definito di esemplare rispet-
to reciproco, 50 deputati hanno preso la parola,
spesso portando testimonianze personali. 
A fine giornata accordo unanime sulla necessità
di estendere l’accesso alle cure palliative, ma sul-
l’apertura al suicidio assistito come forma di
«morte degna» c’è stata grande divisione, con in-
terventi che hanno fatto registrare libertà di co-
scienza dagli schieramenti politici. A tutti i de-
putati è arrivata una preoccupata lettera del pre-

sidente di Caritas Germania, monsignor Peter
Neher: «Morire con dignità – è la sua riflessione,
rilanciata dal Sir – significa fare in modo che si
possa morire con dignità, non determinare il tem-
po della morte. Occorre che la discussione si o-
rienti sul modo in cui le persone gravemente ma-
late e morenti possano essere ben accompagna-
te, perché ciò che conta è trovare un adeguato
trattamento contro il dolore, una buona assi-
stenza e una buona pastorale». 
Va affrontata «molto sul serio» la «paura»: del
dolore, di non essere più padroni di sé, di esse-
re di peso, di restare soli. «Se la revisione socia-
le del concetto di vita vivibile – conclude Neher
– porta a interiorizzare che essere malati equi-
vale a una vita che non vale più la pena di esse-
re vissuta, allora è molto discutibile definire in
che misura la decisione sull’eutanasia sia dav-
vero libera».
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Londra. La fronda laburista insidia Miliband Manchester. Tredici in cella:
slovacca ridotta in schiavitù

ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

o “zoccolo duro” dei laburisti britanni-
ci, composto soprattutto dai veterani
del partito, sta cercando di minare la lea-

dership di Ed Miliband. «A poco più di sei me-
si dalle prossime elezioni – dice ad Avvenire
Nick Robinson, corrispondente politico della
Bbc – sarebbe un suicidio per il partito cam-
biare leader». 
Negli ultimi giorni il giovane Miliband è stato
accusato dai vecchi colleghi di non avere il ca-
risma giusto per diventare premier, di non es-
sere capace di far rispettare i principi della si-
nistra e di essere troppo moderato. Alcuni han-
no addirittura girato il dito in una vecchia pia-
ga, sostenendo che suo fratello David, ex mi-
nistro degli Esteri con Gordon Brown, sarebbe
stato un leader migliore. David fu sconfitto dal
giovane Ed in uno scontro serratissimo nel
2010: la sconfitta convinse David a ritirarsi dal-

L

la scena politica britannica e da allora si è det-
to spesso che i due fratelli non si parlano più.
«È assolutamente ridicolo tirare fuori di nuo-
vo questa storia – continua Robinson – non si
capisce che utilità possa avere per il partito».
Sta di fatto che negli ultimi giorni la posizione
di Miliband si è indebolita pesantemente al
punto che ieri mattina il leader laburista si è
sentito in dovere di rassicurare gli elettori di si-
nistra rilasciando un’intervista. «Non ho alcu-
na intenzione di dimettermi», ha detto, e poi

riferendosi all’attacco dei colleghi ha ammes-
so di essere stato «colpito al cuore» ma «quel-
lo che non ti ammazza», ha sottolineato, «ti
rende più forte». La crisi che angustia il giova-
ne Miliband è giunta invece come una venta-
ta d’aria fresca per il premier David Cameron
anche lui messo sotto torchio dai membri più
tradizionalisti dei conservatori che lo accusa-
no di non saper difendere abbastanza gli inte-
ressi del Regno Unito in Europa.
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LONDRA

nche una donna slovacca di vent’anni, incinta e quasi
costretta a abortire, è tra le vittime di una gang di tredi-
ci persone, dieci uomini e tre donne, arrestate ieri dal-

la polizia di Manchester perché coinvolte in un traffico di es-
seri umani ridotti in schiavitù. La donna, ora al sicuro, era sta-
ta venduta per 15mila sterline, circa diciottomila euro, a un uo-
mo a rischio di deportazione che poi l’ha costretta a sposarlo.
La vittima, ha confermato ieri la polizia, era incinta di 25 setti-
mane quando lo scorso maggio è arrivata a Londra credendo
di andare a visitare la sorella, ma una volta atterrata a Luton un
uomo, dicendo di essere amico della sorella, l’ha scortata a un
indirizzo di Failsworth e qui l’ha venduta a un uomo. 
A luglio è stata costretta a sposarsi, con rito islamico, e più tar-
di è stata accompagnata da una donna in ospedale e questa,
fingendo di essere un’amica e facendo da interprete, ha detto
che la paziente voleva un aborto. Lo staff ospedaliero ha però
avuto dei sospetti e con un altro interprete sono riusciti a far e-
mergere il caso di «schiavitù» subito dalla vittima. I tredici, tra
i 24 e i 57 anni, sono stati arrestati mercoledì. (E.D.S.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A
I veterani lo accusano di non avere
carisma e lo paragonano al fratello

che ha lasciato la politica
Robinson: «Un cambio a sei mesi

dal voto sarebbe un suicidio»
Il leader dei laburisti Ed Miliband (Reuters)

Philae ha mandato
un’immagine della
superficie di 67/P 
su cui è atterrato

Sembra essere sull’orlo
di un cratere. Per ora

niente perforazioni
La prima immagine dalla cometa (Lapresse)

Rosetta. Il primo «selfie» del lander in bilico sulla cometa
arrivato il primo “selfie” di Philae, il piccolo lander
che mercoledì si è staccato dalla sonda Rosetta –

con cui ha viaggiato per dieci anni attraversando il Si-
stema Solare – per andare a posarsi sulla cometa 67/P
Churyumov Gerasimenko. 
La foto, scattata dallo strumento Civa, mostra uno dei
tre piedi di Philae sul terreno ghiacciato della cometa ed
è stata diffusa via Twitter dal profilo dell’Agenzia Spaziale
Europea (Esa). Frontalmente è visibile la superficie del-
la cometa, un “terreno” molto accidentato e apparente-
mente roccioso. «Tra poco avremo una panoramica
completa che ci permetterà di capire meglio quello che

Philae ha intorno», ha spiegato Luigi Colangeli, Capo
dell’Ufficio coordinamento dei programmi scientifici
di Esa. «L’immagine – ha proseguito – dimostra che il
lander è arrivato a destinazione e sono attualmente i
corso le analisi dei dati per ricostruire tutte le fasi del
touch down».
Quello che sta emergendo è che la discesa sulla super-
ficie della cometa è stata particolarmente complessa,
tanto che il lander sarebbe rimbalzato ben due volte: la
prima volta di un chilometro e la seconda secondo di po-
chi centimetri. In base a una valutazione delle prime
immagini arrivate, Philae, ora, sembra trovarsi sull’orlo

di un cratere in una posizione “acrobatica”: con due zam-
pe poggiate sulla roccia e una che punta in alto. I tecni-
ci stanno cercando di raddrizzarlo con un suo braccio
meccanico.
Il responsabile delle operazioni di Philae, Stephan Ula-
mec, dal centro di controllo dell’Esa a Darmstadt, ha
spiegato che al momento non è prevista nessuna perfo-
razione del suolo della cometa da parte del trapano ita-
liano con cui è equipaggiato il lander proprio perché l’u-
so di qualsiasi strumento meccanico – il trapano come
gli arpioni – rischierebbe di compromettere l’equilibrio
di Philae, provocando, magari, un altro rimbalzo.
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